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  Prefazione




  I racconti nella presente antologia sono i vincitori, scelti dal pubblico, del contest “Storie d'estate”, svoltosi sul portale di racconti interattivi THe iNCIPIT in una sezione dedicata e poi raccolti nel presente e-book a seguito.


  Le storie sono state sviluppate a puntate da ciascun autore utilizzando il funzionamento tipico di THe iNCIPIT: al termine di ogni capitolo i lettori hanno potuto scegliere il proseguimento della trama tra tre possibili opzioni fornite dall’autore, tenuto poi a continuare la storia tenendo conto della scelta più votata. Le domande e le risposte con le relative percentuali di preferenza ottenute sono riportate anche all’interno di questo ebook, al termine di ogni capitolo, proprio come accade su THe iNCIPIT.


  I racconti sono stati inclusi nella qui presente antologia senza modifiche sostanziali, eccetto la correzione bozze a cura di Nativi Digitali Edizioni.


  Tutti i diritti dei racconti restano ai rispettivi autori.


  Nativi Digitali Edizioni ringrazia THe iNCIPIT, tutti gli autori partecipanti e i lettori che hanno “giocato” le storie.




  E ora... i racconti!”




  Diciotto e lode





  di Giuseppe Monea




  L’inizio




  - Numero 84, diamoci una mossa, su! - urlò la segretaria, convinta di essere la sola ad avere fretta. Pensava forse che tutti gli studenti, nel bel mezzo della sessione estiva, fossero contenti di quella terribile attesa? Giuseppe aveva sempre detestato il personale della segreteria dell’ateneo. Era certo che quelle uniche due ore al giorno di lavoro fossero solo uno sfogo per quelle signore impacciate con i computer, giusto per non cadere nella noia della nullafacenza.




  - Arrivo, arrivo. Solo un secondo; non trovo il libretto - cercò di giustificarsi Giuseppe. Nella sua tracolla c’era di tutto: libri di neurofisiologia, appunti di vecchie lezioni, una bottiglia di tè mezza vuota. Altre cianfrusaglie: penne, evidenziatori, correttori, alcuni scarichi addirittura. L’unica cosa che gli serviva non c’era. Lui, però, doveva risolvere il suo problema: alcuni esami sostenuti, con tanto di firma del docente sul libretto, non erano stati caricati nel sistema informatico dell’università. Non che volesse godere, guardando il frutto del suo studio anche su uno schermo: senza la registrazione informatica degli esami precedenti, il portale digitale non consentiva la prenotazione alle prossime prove. Restavano ormai solo pochi giorni per la prenotazione alle sessioni di giugno e luglio. Sperando nella benevolenza delle pigre segretarie, Giuseppe provò a farsi ricevere, anche senza libretto. “Magari loro hanno altri modi per identificare gli studenti” pensò fra sé. Speranza vana.




  - Mi spiace: le regole sono regole. Se non mi dà il libretto, io non posso procedere - disse la segretaria.




  Una donna che lavora solo per un paio d’ore, non te la immagineresti così fiscale. Poteva tranquillamente essere sua madre: era evidente, nonostante il fondotinta coprente, che aveva ormai varcato la soglia dei cinquanta.




  - Sì, lo so, signora. Purtroppo non riesco a trovarlo. Cerchi di capirmi: io devo assolutamente iscrivermi ai prossimi esami. Lei non ha figli?




  La domanda fece trasalire la funzionaria didattica, come gradivano farsi chiamare negli atti ufficiali quelle signore così ligie alle regole.




  - Sì, uno. E allora? Senta, io ho famiglia, appunto. Mi faccia chiamare il prossimo della fila, così ci sbrighiamo e ce ne torniamo a casa.




  - Aspetti. Lei farebbe mai una cosa del genere a suo figlio? Lo condannerebbe in questo modo? - supplicò lui. I suoi amici lo chiamavano “faccia di bronzo”. Non a torto.




  - Ora basta, non ho tempo da perdere! Numero 85, avanti.




  Un altro ragazzo si precipitò di corsa verso lo sportello e Giuseppe fu scaraventato fuori dalla fila in un lampo. Disperato, decise di tornare a casa. Il libretto, probabilmente, lo avrebbe trovato in camera sua, magari sul pavimento, o dentro un cassetto della scrivania.




  - Ehi, scusami. Aspetta un secondo! - gridò una giovane ragazza, andandogli incontro. I lunghi capelli biondi la accompagnavano in ogni suo passo, oscillando in maniera perfetta, quasi fosse lei a controllarli.




  - Dici a me? - chiese a quella ragazza mai vista prima.




  - Sei Giuseppe, vero? Ti ho riconosciuto dalla foto, sul libretto. L’ho trovato per terra, vicino al bagno. Ti sarà caduto. A proposito, davvero bella, la foto intendo - disse lei, senza fermarsi un secondo, nemmeno per respirare. Uno splendido sorriso si riflesse negli occhi di Giuseppe.




  - Oh, grazie, mi hai salvato! - disse senza più guardare la ragazza. Era troppo concentrato sul suo agognato libretto.




  - Figurati, non ho fatto nulla di speciale - sorrise lei, di nuovo.




  - Senti, ora scappo in segreteria. Se mi aspetti, poi vorrei offrirti qualcosa. È il minimo che possa fare per ringraziarti. Davvero, grazie di cuore.




  - Vai tranquillo, resto qui.




  Sprizzava davvero allegria, quella ragazza. Giuseppe corse allo sportello, ma inutilmente. “Chiuso”, recitava il cartello. Erano passate le due maledette canoniche ore.




  - Mi spiace - disse la ragazza, vedendolo tornare.




  - Ti ringrazio comunque. Pazienza, tornerò domani.




  - Con il libretto. Mi raccomando, Giuseppe.




  - Scusami, che maleducato! Non ti ho neanche chiesto come ti chiami…




  





  Come si chiama la ragazza?




  

    	Il suo nome è 30 (16%)




    	Non ricorda il suo nome (58%)




    	Ha un nome straniero impronunciabile, per cui suggerisce a Giuseppe di chiamarla come lui preferisce (26%)


  




  In fuga




  La ragazza rivolse lo sguardo verso il basso, tenendo le mani incrociate sulle ginocchia. Fece una pausa, quasi volesse prendere fiato.




  - A essere sinceri… Non ricordo come mi chiamo.




  Giuseppe pensò che fosse un modo davvero strano per attaccare bottone.




  - Dai, non scherzare. Come posso chiamarti? - domandò di nuovo, con tono giocoso.




  - Nemmeno immagini quanto vorrei poter rispondere alla tua domanda.




  Lo sguardo cupo e disperato di lei era l’esatto contrario dei sorrisi che lo avevano abbagliato pochi minuti prima. ”Non sta affatto scherzando” pensò Giuseppe.




  - Scusami, allora. Cosa mi sai dire di te? Insomma, non ti ho mai visto prima da queste parti.




  La ragazza non sembrò contenta della domanda, ma quando Giuseppe la prese per mano, si decise a rispondere.




  - Va bene, ma ti avviso che non ricordo molto.




  Timidamente iniziò a raccontare frammenti della sua vita. Aveva memoria solo degli ultimi giorni.




  Ricordava di essersi svegliata in un posto desolato. Era stesa a terra. Indossava un paio di vecchi jeans strappati, pieni di macchie, e un pruriginoso maglione di lana che non riusciva a proteggerla dal freddo pungente. Alzando lo sguardo aveva visto un gruppo di persone in tuta mimetica. Sventolavano una bandiera a righe orizzontali. Bianco, blu e rosso erano i colori. Un cassetto della sua memoria s’era aperto di scatto: la bandiera russa! Ma perché quelle persone erano vestite così? E come mai il palazzo alle loro spalle aveva i vetri rotti e segni di bruciature sulla facciata?




  Una fredda mano l’aveva distolta all’improvviso dai suoi pensieri confusi. Uno strano signore dalla folta barba bianca l’aveva afferrata per un braccio, urlandole qualcosa.




  Ricordava che l’uomo, dal corpo atletico dissimulato dal pesante cappotto, le aveva fatto cenno di seguirlo in fretta. Il suo istinto le aveva suggerito di fidarsi dello sconosciuto, anche se non ne capiva la lingua. Erano arrivati ad un furgone bianco: ammaccature sui lati e cerchioni scoperti. C’erano altre persone lì dentro, una decina. Sotto le coperte, i loro vestiti erano ridotti a brandelli. Una madre allattava il suo piccolo al seno e, piangendo, canticchiava una strana melodia.




  L’uomo dalla barba bianca le aveva fatto cenno di entrare e di sedersi, poi si era rivolto a un altro vecchio signore che, a differenza di lui, era molto grasso. Questi, allora, le si era avvicinato e aveva iniziato a tempestarla di domande.




  - English? Deutsche? Español? - aveva continuato a chiederle, vedendo che non capiva.




  - Italiano! - aveva risposto lei alla fine, in lacrime.




  - Parliamo la stessa lingua allora. Io sono Nino. Tu come ti chiami?




  Ma lei non ricordava nulla. Assolutamente nulla.




  - Magari me lo dici dopo… - fece l’altro, vedendola tacere - Sta’ tranquilla, ora ce ne andiamo da qui. E torneremo in Italia.




  Non le restava che fidarsi ancora una volta di uno sconosciuto. D’altra parte, era l’unico a parlare la sua lingua.




  Nino si andò a sedere al posto di guida e il furgone, dopo aver singhiozzato un paio di volte, si decise a partire.




  - Ma ora dove siamo? - chiese lei a Nino.




  - Non ricordi proprio nulla eh? Stiamo scappando da Sinferopoli.




  Mentre la bionda proseguiva il racconto, Giuseppe rivolse lo sguardo al suo libretto.




  “E io che mi lamentavo della mia estate…”.




  





  Cosa vorreste leggere nel prossimo episodio?




  

    	Giuseppe decide di aiutare la ragazza a scoprire chi è lei e cosa le è successo (63%)




    	Il passato è passato: è ora di rifarsi una vita (3%)




    	Come ha fatto la ragazza ad arrivare fino a Giuseppe (34%)


  




  Canella




  Giuseppe tornò dal bar con un succo di frutta in mano.




  - Grazie - fece la ragazza, con gli occhi lucidi.




  - Se non te la senti, non sei obbligata a continuare.




  Tra i due ci fu un momento di silenzio, ma non di quei silenzi imbarazzanti. Gli sguardi dicevano più delle parole. Poi l’orologio digitale al polso di Giuseppe emise due bip. Erano già le 17 e, tra poco, aveva appuntamento con Christian.




  “Devo andare a studiare: questo esame lo devo passare, costi quel che costi”.




  - Ti chiedo scusa, ma io ora dovrei proprio andare. Tu…?




  La ragazza esitò a rispondere, ma poi gli fece segno che sarebbe andata via anche lei.




  - Perfetto, allora posso darti uno strappo. Oppure hai una macchina che ti aspetta qui fuori? - domandò lui, certo di una risposta negativa.




  - Ho preso un bus e poi ho proseguito a piedi. Un passaggio sotto questo sole mi farebbe davvero comodo - rispose lei, ritornando ad accennare uno dei suoi sorrisi.




  Uscirono insieme, in silenzio. Quando salirono nella piccola utilitaria, lui si accorse che per lei i sedili neri in pelle erano una specie di tortura: il vestitino leggero non riusciva a proteggerla dal calore accumulato dalla tappezzeria.




  Giuseppe aprì tutti i finestrini e partì subito. Nessuno dei due parlava: lei era immersa nei suoi pensieri e lui esitava a fare altre domande. Almeno una doveva fargliela, però.




  - Non vorrei essere scortese, ma dove ti devo lasciare? Vivi qui in città?




  - Abito alla Marina. Nino e gli altri della Onlus si sono offerti di ospitarmi, finché non mi sarò rimessa in sesto.




  - E come sta andando?




  “Maledetta la mia lingua lunga!”. Non avrebbe voluto pronunciare quelle parole, ma la curiosità aveva preso il sopravvento.




  Lei continuò a fissare la strada, senza rispondere. Erano ormai di là dal fiume, sulla strada che portava alla Marina.




  - Scusa, non volevo… Non avrei dovuto - aggiunse lui, dopo un po’.




  - Tranquillo, ti capisco. Mi sono presentata senza nome, raccontandoti una storia assurda, e ora ti sto facendo fare tutta questa strada…




  La ragazza poi rivolse lo sguardo fuori dal finestrino. Oltre la pineta, il blu del mare e l’azzurro del cielo si fondevano all’orizzonte.




  - Sto cercando di ricordare chi sono - continuò - A volte ho dei brevi flash del mio passato. Sul bus ho sentito due ragazze che parlavano del corso di Scienze per la Cooperazione Internazionale o qualcosa di simile. Mi è suonato familiare, ma forse è solo per via dell’Organizzazione, dei discorsi che sento lì. Non so. Ho seguito le ragazze, fino all’Università. E ho trovato te. Dopotutto, mi ritengo fortunata per avere trovato persone che mi aiutano, che mi ospitano. Nino e gli altri sono fantastici. E anche tu lo sei stato oggi. Grazie di tutto, Giuseppe.




  Mentre lui cercava le parole, lei aggiunse: - Puoi fermarti al prossimo incrocio, sulla destra. La Onlus é pochi metri più avanti.




  “Non posso lasciarla andare così”.




  - Mi piacerebbe aiutarti. Davvero. Se vuoi possiamo vederci domattina - propose, sperando di riuscire, in qualche modo, a dare una mano a quella ragazza misteriosa. E carina.




  - Sarebbe bello, ma non vorrei farti perdere tempo - disse lei, indicando la tracolla del ragazzo.




  - Non preoccuparti, ho tutto sotto controllo.




  L’atmosfera improvvisamente era diventata molto più serena. Arrivati all’incrocio, i due si salutarono.




  - Grazie ancora, Giuseppe.




  - Ma figurati. Beh, allora ci vediamo domani. Ciao…




  - Canella, qui all’Organizzazione tutti mi chiamano così. Non mi piace e non so nemmeno da dove venga questo nome, però serve a comunicare - disse lei con un sorriso triste, non uno dei suoi soliti.




  - Vada per Canella, allora. Passerò qui domattina intorno alle 10.




  - Perfetto, ci vediamo domani. Ciao ciao.




  - A domani, Canella - le gridò lui, ma la sua amica era ormai fuori dall’auto.




  Appena si rimise in strada, il cellulare squillò.




  - Sto arrivando, Chris - rispose Giuseppe, dopo aver messo a tacere quella inopportuna suoneria.




  - Ma dove sei? - fece la voce all’altro capo del telefono - È quasi un’ora che ti aspetto. Veloce, dobbiamo studiare almeno il prossimo capitolo.




  ” Circuiti Fronto-Parietali: ruolo delle aree associative nell’immaginazione sensori-motoria” tenne a mente Giuseppe.




  - Due minuti e sono da te - e chiuse bruscamente la telefonata.




  “A volte ho… dei flash del passato… all’Università… ho trovato te”. Le parole di Canella. Se voleva aiutarla, aveva bisogno di scoprire qualcosa in più.




  





  Nel prossimo episodio…




  

    	La sveglia si è rotta: la mattina dopo Giuseppe si alza alle 11 (13%)




    	Il giorno dopo, Canella non si presenta all'appuntamento (67%)




    	Giuseppe racconta a Chris cosa è successo quel pomeriggio (20%)


  




  Canella dove sei?




  La notte non era trascorsa serena. Il rimorso di aver lasciato andare Canella era un macigno troppo pesante. Chiunque sarebbe rimasto con lei, una povera ragazza smemorata. Nessuno l’avrebbe abbandonata. Per cosa poi? Per tornare curvo sui libri a studiare… Già. Tutto sommato però la sua determinazione a laurearsi era lecita. Se voleva trovare serenità nella sua vita, avrebbe dovuto terminare gli studi il prima possibile. Voleva poter diventare finalmente autonomo. Ne aveva abbastanza della vita da orfanotrofio.




  Per lui le carezze della madre, i sorrisi del padre, erano da sempre un sogno e nulla più. Aveva conosciuto i suoi genitori soltanto in foto: erano gli unici in abiti civili, circondati da Caschi Blu. Da quello che era riuscito a capire, mamma e papà erano in qualche modo coinvolti nella Guerra del Golfo. Nessuno gli aveva mai saputo spiegare di preciso cosa ci facevano in quel conflitto. Studiare fin da piccolo gli era servito a capire qualcosa in più sulle sue origini.




  Come fosse finito in orfanotrofio, restava per lui ancora un eterno mistero. La signorina Sara raccontava che nel lontano 1991 alcuni sconosciuti avevano abbandonato un neonato davanti all’orfanotrofio, accompagnato da una piccola lettera e una foto. La lettera spiegava che i genitori del piccolo erano deceduti. La foto era quella con i Caschi Blu.




  Già da bambino Giuseppe si era dato da fare per diventare un uomo tutto d’un pezzo. A scuola si comportava piuttosto bene e raggiunta la maggiore età aveva scelto di intraprendere la carriera universitaria. E soprattutto di andare a vivere da solo. Non proprio solo, magari con qualcuno con cui condividere la casa e dividere l’affitto. Magari con quel suo compagno di scuola sempre svogliato. A dir la verità, era stato Chris a proporre il tutto: gli avrebbe dato un aiuto economico in cambio di una mano nello studio. Non era il massimo per essere autonomi, ma era un buon punto di partenza. E poi aveva trovato anche un lavoretto serale. Aveva ora una casa e persino una piccola utilitaria. La macchina era di Chris, ma gliela lasciava usare spesso e volentieri.




  - Chris, io vado. Penso di tornare per pranzo.




  - Mmm sì, vai, vai…




  Erano ormai quasi le 10 e il coinquilino poltrone ancora sonnecchiava.




  Ci mise pochissimo a raggiungere il luogo dell’appuntamento. La vecchia utilitaria filava che era un piacere.




  10:05. Canella doveva ancora arrivare.




  10:15 Canella non era affatto puntuale.




  10:30 “Canella ma dove ti sei cacciata! “ pensò Giuseppe, ormai deciso a cercare nei dintorni. Non conosceva benissimo la zona e, infatti, le sue ricerche furono vane.




  11:00 “Ormai non verrà più”. Insicuro sul da farsi, decise di tornare a casa. Non aveva molto senso restare lì fermo ad aspettare. Aveva già fatto fin troppo per quella ragazza sconosciuta, ma non poteva accettare di sprecare il suo tempo così a vuoto. Magari avrebbe riconosciuto Canella per strada.




  Così non fu. Per tutto il tragitto di Canella nemmeno l’ombra.




  Sotto casa, però, accadde l’inaspettato.




  - Ti prego, perdonami. Ho avuto un imprevisto assurdo. Scusami!




  - Ma ti ho aspettato per un’ora! Dov’eri finita?




  Canella era ora apparsa dal nulla.




  - E come sei arrivata fin qui? Come facevi a sapere che abito qui? - chiese lui, visibilmente preoccupato di non capire cosa stesse succedendo.




  - Ieri quando mi hai accompagnato, in macchina ho notato un cappellino della pizzeria “La scaletta”. Ho immaginato che lavorassi in quel locale. Sono andata a cercarti lì, infatti, e il proprietario mi ha detto che vivevi qui.




  Il signor Miroslav, pur parlando un italiano dalle forti tinte albanesi, era davvero un gran chiacchierone. Lui non ci mise molto a credere alle parole della sua strana amica.




  - Va bene… Facciamo finta che non sia successo nulla e raccontami cosa ti è successo - cercò di tagliar corto il ragazzo.




  - Stamattina ho avuto un altro flash. Questa volta era tutto più chiaro e ho deciso di cercare informazioni in biblioteca. Come saprai bene…




  - La biblioteca è qui dietro la pizzeria, cosi hai deciso di venire a trovarmi direttamente a casa. Brava, ma la prossima volta non prendere queste iniziative avventate - la sgridò Giuseppe.




  - Piuttosto, raccontami del tuo flash.




  





  Che cosa racconterà Canella?




  

    	Un ricordo dei suoi genitori (45%)




    	Una scena di guerra (50%)




    	I dettagli di una gustosa cena (5%)


  




  Provide Comfort




  Canella non si fece pregare.




  - Questa volta il ricordo è stato più nitido. Non si tratta di pensieri isolati, ho rivisto un’intera storia - fece la ragazza, ansiosa di procedere con il racconto - Non so cosa ci facessi, ma mi trovavo in mezzo al deserto. Ero immersa nella sabbia. Mentre cercavo di sputare via i granelli che avevo in bocca, in cielo accadeva di tutto.




  - Aspetta - la interruppe Giuseppe - Cosa vuoi dire?




  Canella iniziò a descrivere una perfetta scena da film d’azione. Raccontò di uno strano aereo marrone e verde, molto sottile, equipaggiato con diversi missili. Il velivolo planava sopra di lei, quando all’improvviso un altro piccolo aereo, dalle grandi ali sottili, iniziava ad aprire il fuoco. Canella si sentiva scoppiare le orecchie. Per un riflesso innato, era accovacciata su se stessa. A quel primo attacco ne seguirono altri, sempre più frequenti.




  - Oltre agli aerei, ricordi qualche dettaglio del paesaggio? - chiese lui.




  - Purtroppo no, ero in mezzo al nulla. Ma è successo dell’altro - rispose lei. I suoi lineamenti morbidi e dolci contrastavano con l’asprezza delle sue parole - Un aereo è atterrato vicino alle carcasse degli altri già abbattuti…




  Canella ricordava che alcuni uomini erano scesi a controllare la zona. Erano tutti soldati, tranne uno vestito in abiti civili. Un militare premeva freneticamente i tasti di una ricetrasmittente, per poi urlare qualcosa.




  - Operation Provide Comfort started. Operazione Provide Comfort iniziata. Over and clear.




  Giuseppe interruppe di nuovo il racconto.




  - E poi cos’altro diceva?




  - Mi spiace, ma non ricordo altro. Ma che ti prende? Non hai reagito finora e invece adesso sembri sconvolto.




  - Vieni, saliamo un attimo da me. Devi vedere una cosa - disse lui, già rivolto verso casa.




  Doppio giro di chiavi. Chris si era forse ricordato che c’era da fare la spesa? “Sarà andato a poltrire in spiaggia” pensò fra sé Giuseppe.




  - Scusa il disordine. Se vuoi, aspetta qui in cucina - le disse con una gentilezza formale, mentre pensava ad altro - Posso offrirti qualcosa?




  - No, ti ringrazio. Ma perché siamo venuti qui?




  - Canella, stavolta sei tu a doverti fidare di me. Arrivo subito - disse lui.




  Neanche un minuto dopo era già di ritorno. La ragazza, intanto, si era accomodata su una delle vecchie sedie senza cuscino. Per il caldo aveva raccolto i lunghi capelli biondi. Solo un sottile vestito bianco nascondeva le sue forme. Con le gambe accavallate sembrava una giovane Sharon Stone.




  - Guarda qui - fece lui.




  Canella prese in mano la foto dei genitori di Giuseppe e la scrutò attentamente.




  Nell’unica foto che aveva, suo padre mostrava orgoglioso alla fotocamera un foglio scritto a penna: Provide Comfort: united for Kurdish people.




  - Questi qui davanti sono i miei genitori. Non li ho mai conosciuti.




  Canella sembrò stupita e non mutò espressione quando lui le raccontò quel poco che sapeva sui suoi genitori.




  - Quanti anni hai, Canella? So che è follia, ma per un attimo ho pensato che il tuo ricordo potesse coinvolgere anche me.




  - Non conosco il mio nome, cosa vuoi che ne sappia dell’età - rispose lei, sdrammatizzando. I due si scambiarono un tenero sorriso, poi Giuseppe si fece serio di colpo.




  - Mi sento così stupido ad aver pensato, anche solo per un momento, che tu potessi aver visto i miei genitori.




  Canella riprese in mano la foto.




  - In effetti, nessuno di questi volti mi è familiare… Aspetta!




  La ragazza indicò un punto ben preciso.




  - Lui. È l’uomo in abiti civili! Quello del mio flash…




  Giuseppe osservò quel viso fare capolino tra gli altri: era impossibile dire se si trattasse di un militare o di un civile.




  - Ne sei sicura? - domandò meravigliato.




  Si era fidato di Canella, fin dal loro primo incontro. Però ora, improvvisamente, tutto gli sembrava assurdo: un’improbabile serie di coincidenze favorevoli. Come poteva Canella conoscere quell’uomo nella foto dei suoi genitori?




  - Sono sicurissima. È proprio lui! - insistette lei - Ma chi è?




  Lui la guardò con aria interrogativa, come se la vedesse per la prima volta. Poi indicò nella foto quel volto, fino ad allora privo di significato.




  - Non ne ho idea - disse, parlando a se stesso - ma forse c’è una persona che può saperlo.




  





  Nel prossimo episodio Giuseppe scoprirà…




  

    	Nulla, solo un gran bel buco nell’acqua (25%)




    	Dov’era andato a finire Chris (16%)




    	Qualcosa in più sui suoi genitori (59%)


  




  Orfano




  - Sicura di star bene? - chiese Giuseppe.




  Il volto di Canella era diventato di un pallore irreale. Sembrava un tenero fiocco di neve gigante, caduto in una torrida giornata estiva.




  - Tranquillo, deve essere solo il caldo. Un po’ di riposo e starò meglio di prima. Comunque grazie per riavermi accompagnato qui.




  - Dai, parcheggio un attimo e ti porto su - propose lui, con l’ormai solita gentilezza.




  - No, davvero non preoccuparti. L’Onlus è qui dietro, scendo dalla macchina al volo e sono arrivata. Piuttosto, scusami tanto se non ti accompagno. Vorrei davvero venire con te.




  Canella appariva stremata. Giuseppe non la forzò a restare. In realtà, quel piccolo malore, il ragazzo lo considerava una fortuna. Recarsi dalla signorina Sara in compagnia di un’estranea, sarebbe potuto essere controproducente. La donna che lo aveva cresciuto non gli aveva mai rivelato informazioni importanti sui suoi genitori e difficilmente ora avrebbe saputo fornire altri dettagli. Ma se anche vi fosse stata qualche remota possibilità, la presenza di Canella sarebbe stata d’intralcio.




  “Si tratterebbe d’informazioni riservate, davanti a una sconosciuta non parlerebbe mai”, pensava Giuseppe.




  - Adesso, Canella, devi solo pensare a recuperare le energie.




  - Posso chiederti un altro favore? Mi passi il tuo cellulare? - quasi lo implorò lei, come se non avesse mai ricevuto attenzioni da quel ragazzo.




  - Questo è il numero dell’Onlus - disse lei, mostrando le nove cifre sul display - Ti sarei davvero grata se mi chiamassi, così per sapere cos’hai scoperto. Di solito, quando mi trovo lì, sono io a rispondere al telefono. Sai, mi sono offerta di fare da segretaria.




  I due si scambiarono un sorriso, salutandosi con la promessa di risentirsi di là a poco.




  Giuseppe si rimise nel traffico della tarda mattinata. Era quasi ora di pranzo e temeva di non trovare la signorina Sara in orfanotrofio.




  Timore fondato. Giunto a destinazione, il portiere gli spiegò che la direttrice era assente. Sarebbe dovuta tornare a momenti, perciò gli conveniva attendere.




  Per la seconda volta nella giornata, Giuseppe passò gran parte del suo tempo seduto ad aspettare una donna.




  L’attesa fu interrotta da due piccoli suoni del cellulare.




  Vado a studiare in aula F8 quando vuoi vieni.




  Chris si concentrava sui libri, Giuseppe non li apriva da un bel po’.




  “Sto sbagliando tutto”, pensò preoccupandosi del tempo che rubava allo studio, in vista dell’esame imminente.




  Stava già convincendosi di lasciar perdere, di ripassare magari un altro giorno, quando una mano sulla spalla lo fece trasalire.




  - Guarda un po’ chi è venuto a trovarci, il nostro dottore!




  La signorina Sara era fiera del suo piccolo Giuseppe, ormai uomo e sempre più autonomo.




  - Ha pranzato, signorina? - chiese lui, mettendo in bella mostra le sue buone maniere.




  - Un panino, nulla di che. Non è più come una volta: da direttrice non hai mai tempo! Comunque il portiere mi ha detto che mi aspettavi. Come posso aiutarti?




  Il ragazzo tirò fuori dalla tasca la fotografia, indicò l’uomo misterioso e fissò la donna.




  - Mi sa dire chi è quest’uomo?




  Sara rimase in silenzio per un tempo che a Giuseppe sembrò sospetto.




  - Signorina, la prego. È importante. Se sa qualcosa, me lo dica.




  - Vieni con me, nel mio ufficio - gli sussurrò lei.




  Salirono le scale in silenzio. La signorina Sara chiuse la porta alle loro spalle, accese il climatizzatore e fece accomodare il suo ospite su una vecchia sedia in alluminio. Lei, invece, restò in piedi a fissare il mare dalla grande finestra al lato della scrivania.




  - Non pensavo saresti venuto così presto. Ero convinta che ci avresti impiegato di più.




  Le sue parole criptiche innervosirono il ragazzo.




  - Signorina, per favore, basta! Mi dica quello che sa - strillò in preda alla rabbia. E al panico.




  - Francesco Luciano. Lui è Francesco Luciano.




  L’uomo misterioso aveva ora un nome. Era l’opposto di Canella: aveva un nome, ma non una storia.




  - Mi dica chi è quest’uomo.




  Giuseppe fece appello a tutto il suo autocontrollo per non perdere le buone maniere.




  La signorina Sara si voltò di scatto.




  - Era amico dei tuoi genitori ed era anche amico mio.




  La direttrice sembrava un’enorme candela, dalla corporatura esile e dai corti capelli rossicci. Il volto era anche più bianco della cera.




  - Perdonami per avertelo tenuto nascosto, ma erano le sue volontà. Non potevo rivelarti nulla finché non fossi stato pronto.




  -Signorina, sia più chiara! - sbottò Giuseppe, sempre più ansioso.




  - Credevo che ci stessi arrivando, sei sempre stato sveglio.




  Le frasi di quella donna erano sempre più ermetiche.




  - Mi dica la verità! - urlò il ragazzo, alzandosi in piedi di scatto.




  - Tua madre ti affidò a Francesco. È stato lui a portarti qui.




  





  Nel prossimo episodio Giuseppe scoprirà un’importante verità. Come continuerà in seguito la sua ricerca?




  

    	Lui e Canella si metteranno in viaggio (55%)




    	Troverà tutto assurdo e penserà a studiare per il bene della sua carriera. (5%)




    	Il racconto della direttrice non lo convincerà e le chiederà una prova. (40%)


  




  Le verità di Sara




  Il climatizzatore era impostato per raffreddare la stanza a diciotto gradi, ma non serviva più. Giuseppe, alle parole di Sara, si sentì investito da una doccia gelata.




  Rimase in silenzio fino a quando trovò la forza per pronunciare la parola più ovvia in quella situazione.




  - Cosa?




  Sara non appariva in condizioni migliori di quelle del ragazzo. Lo invitò a sedersi.




  - Bevi un sorso d’acqua, ti aiuterà - disse, porgendogli un bicchiere di plastica colmo fino all’orlo.




  - Signorina, chi è questo Francesco Luciano? Cosa c’entra con i miei genitori?




  Il tono alto della voce di Giuseppe squarciò il silenzio dell’ufficio.




  - Era un operatore di ripresa, un cameraman, come si dice adesso. Un collega di tuo padre - cominciò la direttrice.




  Francesco e il padre di Giuseppe si trovavano in Iraq durante la guerra del Golfo. La loro amicizia era nata sul lavoro: avevano svolto numerosi incarichi insieme.




  - E mia madre? Come conosceva Francesco? - interruppe Giuseppe. La bocca secca, nonostante avesse bevuto poco prima, rendeva palese la sua agitazione.




  - Anche tua madre si trovava in Iraq, come giornalista televisiva. Lavorava per la stessa emittente di tuo padre.




  - Immagino che abbia conosciuto così mio padre e Francesco - concluse il ragazzo.




  - Non esattamente.




  I genitori di Giuseppe si erano conosciuti molti anni prima, sui banchi di scuola. Terminato il Liceo, avevano deciso di prendere strade diverse, restando, però, sempre in contatto. Lui amava la fotografia e le immagini, lei non desiderava altro che “portare il mondo nelle case della gente”.




  - Ripeteva sempre questa frase quando le chiedevi perché avesse scelto il giornalismo - ricordò Sara. Due lacrime le solcarono il volto struccato.




  Stavolta fu lei a concedersi un bicchiere d’acqua. Di fatto, non bevve per togliersi la sete, quanto per riflettere un attimo.




  Due colpi alla porta le fecero guadagnare altro tempo.




  - Avanti - disse.




  Il portiere fece capolino, lasciando entrare una ventata d’aria calda nella stanza.




  - Mi scusi. Due uomini chiedono di parlarle.




  La camicia rosa salmone, assieme agli orribili pantaloni di un marrone sbiadito, non lo rendevano di certo elegante. Tuttavia, svolgeva il suo ruolo in maniera encomiabile.




  - Per piacere, dica loro che sono impegnata. Li riceverò appena possibile.




  - Hanno insistito parecchio…




  - Giuseppe, scusami, vado a vedere di cosa si tratta. Torno subito.




  - Va bene. Io da qui non mi muovo - rispose il ragazzo, infastidito dall’interruzione.




  La temperatura nell’ufficio era aumentata, ma Giuseppe, in preda a mille pensieri, non badava a certi dettagli.




  “L’uomo che ricordava Canella era amico dei miei genitori. Mi ha portato qui in orfanotrofio. Ma perché? E come faceva Canella a conoscerlo?”.




  Una nuova cocente folata irruppe nella stanza quando la signorina Sara fece ritorno.




  - Scusami, Giuseppe, è accaduta una cosa imprevista. Devo scappare.




  - Ma come? Non può lasciarmi così. - gridò il ragazzo - Deve raccontarmi tutto.




  - Aspetta - cercò di placarlo lei. Aprì un cassetto della scrivania, tirò fuori un piccolo foglio di carta e scrisse qualcosa frettolosamente.




  - Questo è l’indirizzo di Francesco - disse- Abita non molto lontano. Puoi andarci oggi stesso.




  - Da lui? Mi presento così, dal nulla? - chiese Giuseppe, senza riuscire a chiudere bocca per lo stupore.




  - Di’ che ti mando io. Lui capirà. Ti racconterà tutto. Ora, ti prego, devo andare.




  Sara aprì la porta e lo sollecitò a seguirla.




  Ansia, preoccupazione e agitazione erano gli stati d’animo di Giuseppe.




  La direttrice uscì dall’orfanotrofio e, come in una staffetta, nello stesso momento entrò Canella.




  - Giuseppe, sei qui! Lo immaginavo: ho fatto bene a venire - esclamò.




  - Ti avrei chiamato io più tardi, sono successe tante cose.




  - Tipo? Hai scoperto chi era quell’uomo?




  - Sì e no. Hai da fare oggi?




  Domanda retorica: era ovvio che Canella fosse disponibile.




  





  Giuseppe e Canella si dirigono da Francesco Luciano, un tipo un po' strano…




  

    	Guarda sempre il suo interlocutore con gli occhi socchiusi (38%)




    	Conosce tutte le capitali del mondo (15%)




    	Sa abbinare qualsiasi data al giorno della settimana corrispondente (47%)


  




  In affido




  - Per me non c’è problema, ma tu quando vorresti studiare?




  - Tranquillo, Chris - ribatté Giuseppe - Torno in serata. Grazie ancora per la macchina.




  Il viaggio sarebbe durato solo poco più di mezz’ora.




  - Sicuro che rientreremo per cena? Sai, all’Onlus potrebbero preoccuparsi - domandò Canella. Il suo solito sorriso non era sparito. La ragazza appariva stranamente serena. Giuseppe, invece, era frenetico. La vecchia utilitaria viaggiava a velocità nuove per il suo motore antiquato.




  Ci vollero trentacinque minuti per raggiungere l’indirizzo scritto da Sara. Sarebbero stati anche meno se Giuseppe non si fosse distratto più volte a osservare Canella. Perché non era agitata? Dopotutto, era stata lei a riportare alla mente Francesco Luciano.




  Individuare l’abitazione non fu difficile. Era una piccola casa sul mare, circondata da quello che un tempo era un magnifico giardino. Sembrava una di quelle villette americane che si vedono in TV: uno stretto tracciato in pietra conduceva alla porta d’ingresso. Giuseppe controllò ancora una volta l’indirizzo sul foglio e, solo dopo, si decise a suonare il campanello.




  Nessuna risposta.




  - Riprova, magari non ha sentito - fece Canella.




  Prima del secondo tentativo, si udì una voce da dentro la casa.




  - Arrivo, arrivo. Un secondo.




  La corta maglietta bianca, sporca di sugo, non riusciva a coprire il rotondo addome dell’uomo.




  - Chi siete? Guardate, qui siamo cattolici, vi conviene andare via - sbraitò il tizio.




  - Sono Giuseppe, mi manda la signorina Sara. Lei è il signor Luciano, vero?




  A quelle parole fece seguito un lungo intenso attimo di silenzio.




  Il padrone di casa si sporse dall’uscio, si guardò intorno e poi invitò i ragazzi a entrare.




  La presenza di Canella sembrava non destasse curiosità. In effetti, solo una volta dentro casa, l’uomo chiese di lei.




  - Che cosa? Non ricorda il suo nome?




  Giuseppe pensò che, prima di tutto, fosse opportuno raccontare come fosse arrivato fin lì, come tutto fosse stato merito di Canella.




  - Mi spiace, tesoro, ma io non ti conosco. Mai vista prima - disse l’uomo, rivolgendo lo sguardo alla ragazza.




  - Signor Luciano - iniziò Giuseppe.




  - Chiamami Francesco - lo interruppe l’altro - So benissimo cosa vuoi sapere.




  Canella sembrava più interessata alla casa che al padrone.




  - Avevo in mente di raccontarti tutto il giorno del tuo compleanno. Quest’anno cade di giovedì.




  - Come sa il giorno del mio compleanno? - chiese Giuseppe, sospettoso.




  - Giovedì? So abbinare le date ai giorni della settimana. Per esempio, festeggerai trent’anni di sabato.




  Il ragazzo s’infastidì per la risposta fuori luogo.




  - Come fa a conoscere la data del mio compleanno? Mi dica quello che sa.




  - Sara ti ha già detto… Sicuramente sai che mi trovavo in Iraq con i tuoi.




  - Lo avevo immaginato, vada avanti.




  Francesco raccontò di come i genitori di Giuseppe facessero coppia nella vita, così come nel lavoro. Erano mossi da un’accesa passione, ma fu proprio quella a condannarli.




  - Li hanno uccisi! Sono stati ammazzati! - gridò Giuseppe con tutta la voce che aveva in corpo. Si alzò di colpo e si portò le mani sul volto. Poi rimase immobile, paralizzato. Francesco gli venne in soccorso.




  - Giuseppe, non fraintendere, calmati. Cerco di spiegarti meglio. Resta calmo - gli disse, tenendogli le mani con un gesto paterno.




  Stando alle sue parole, il cameraman e la giornalista avevano scoperto qualcosa di estremamente scottante e riservato, tanto che nemmeno a lui avevano detto più di tanto. Sapeva solo che riguardava un incidente, qualcosa a che vedere con il fuoco amico. I genitori di Giuseppe non ebbero però l’occasione di divulgare lo scoop. Durante un trasferimento, il furgone sul quale viaggiavano fu attaccato dalle milizie irachene.

OEBPS/Fonts/Museo300.otf


OEBPS/Images/cover.jpg
Aa. Vv.






OEBPS/Images/logoTw.png
SRher





OEBPS/Images/LogoFb.png





OEBPS/Images/logotheincipit.jpg





OEBPS/Images/NativiDigitaliBN.jpg





OEBPS/Images/logoPt.png





OEBPS/Fonts/Museo700.otf


OEBPS/Images/logotheincipit2.jpg





OEBPS/Images/NativiDigitalilungopicc.jpg





